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L E T T E R A 

j \ DELL' AUTORE 

1 '. 

A RR. Padri Crociferi della Ven, 
• ...^ Calàdi Meflina 

A gentil forza , cbe ufa^ 
Jìe^ R.eligioJiJìmi Padri^ 
per mandar/i alla public 
ca luce la mia Funebre 
Aringa pclla morte del 
P. Provinciale Stampa , non Jì po^ 
^trà da me condonare ; poiché fe a^ . 
"Voi ajfijìca la ragione di rendere 
immortali le gloriofe gejla del pik 
degno Allievo della vojìra inclita^ 
famiglia ; per me però reggea il 
^ntto di non. divolgarji vieppiù la 
tnifcna del mio talento , che Voi 
xredcjte eguale alla venerazione^ ^ 
u c z che 




che tun*ora ?nanteng9 alk ceneri 
del noJlro DeJum^ed alpejb de'vo^ 
Jìri autorevoli comandi . Potrà fola 
da merimuerjì^ quando almMt f$i 
renderete quella giujizia di tejii- 
moniare al Mondo tutto^ che nelP 
addogarmi /' ardua iMprefa , altro 
iémM^nm mijii^tccordato, che queU 
io difoli tre^mii^ Mentre così 

fotrb procurarmi dagli Amici Let- 
ìUrr ^wl unjfi^^ 5 cb$ per 
qualunque {riffé^hìt^ OpjM- 
€azi09fc non averci potuto affatto 
mèÌÈmikjrattantor^ar cpl m-^ 
rito ài abervi $Midito^ é eoUt 
dirajfegnarmi per femprc ^-.r^ \^ 
V. V. ^ #K fe^ J4ii< . - ^ 
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SIN a quando oh Morte ebm 

ima volta d'aver infagu inai 
to il tuo micidiale ineforabf- 
le ferro in quefio di Meffina 
affltcciffimo lìiolò ti vedre- 
mo alla fine, che arrefteni 
ii corfò all' inianè caé voglie ^Ak Jinik* 
«fabilè voracitii di Mòite t Nodmocehià 
diprcftare alle divine giuflizie quel pron- 
to miniftero, donde l'uomo la pena fod- 
disfa del rancico rea CO; gode altresì di ar« 
rogarli quel cieco arbitrio.) -per cui ridei» 
ù y che inutili decrepitezze cadano ali» in- 
tolerabile jpela degli anni fullc calde ce* 
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neri della più frefca, e robufta giovinez- 
za : E che rovefciaci fonbpra , c coiifufi 
gli retti computi delle ecàdi , gioifca df 
vedere ia delolata Vedova bagnar d' in* 
ponfolabil pianto i freddi avànzi deiruni-» 
èb amafo luo appoggio . Ah Morte ! ella 
fola fi éj che fpczzate le bilancie , e gli 
efttti fcandagli de' meriti, rotte le leggi 
della giuftizia j e non curate le importan- 
ze della. Cfvile focietà , fi fa piacere , che 
fopraviVa i( i^inu^o volger ad ammirare^ 
i Mail folci dfe' fuoi J?rovidi Governanti i 
c che refti T inutile ignara turba, pernep* 
puk- fap^r leggere i vergati marmi de'StS 
jpal(tri degli Uomini, Letterati . Non foju. 
qUcfti^iNobilìflimi yditori) e mille altri gli 
irregolari. guaiti j che da Principe atfotutò 
ha iatti la Mòrte nella nofìra Patria, per cui 
oggi de&lata y e ijproveduta fi vede nètte 
maggiori Urgènze de*luoi più faggi, va- 
lorofi allievi ì (a) , . : : 

• • ' * ' Ma 

(a ) Avcitatur 4e tabernaculo fuo Jìaucta ejas , O* 
t . mUstfuper cum, quaJiRett tntcritus, JoU l8ti4« 
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* Ma crederefte , che più oltre ancora 
feHta foffe del fuo furore , lino a penetrare 
i Sahcuarj 9 per ibaorzar candelabri più. 
lùmikiofì > e togliere dalla ciiftodia d^^ CC7; 
Icdtt divmi teibri^,An. fedele Aóimmftrs^^ 
àctc^ per> irifulearelà deiblazione; delle^ 
Vedove, la mifcria de' Pupilli-, e la pò» 
verta de' Mefchini ? Quello ha fatto Ic^ 
inorte nel dì funeftillìmo venti di Feb- 
brajo^ nello fpegoereinafpettatamencejl^ 
fiactola più sfolgorante della lUudriffiHl^ 
Famigliadcf P£. Crooifìrrt;;ndlp iirapparc 
daUé'iìlani dèllàipover^ gencèujQig«:Qerqi 
fo Ptov veditore , il P. Prefetto Provipeiala 
Litterio Stampa, nell'anno non più,chq 
feflagefimo primo di fua luminoia, vita • 
' Quindi chi vuol' cliere , ch^p5>$^^. 
^I^giàrtr di trafcoifo ic voù]Cfi,^Ì3iff'ìs^^jf 
;VeDerabiii Padri) che foue irì.^i\eÌK^j\- 
fa la métì del fuo cuore ? Chi i vofirì fo- 
fpfri 5 afilittiflìmi Orfani , che il refto vi oc- 
cupale del fuo amantiflimo petto ? Ma_^ 
fc a primi la refigrofa tnoderazione,^ 

1?^^^ Sfiriy^ Santifica- 

A 4 Affé 
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torc ordma^ che con metft> c cniCuTt fiaa 
fparfe le lagrime fopra i nòdti defunti^ 
Accordatemi di graaia, che tacendo a-. 
brcv^a-tt* lugubre dolorOlo^ftrepico, ìq 
pi^ifSMkÉvll fingoìm.mtfm del por^^ 
àuto Eroe i fpcrtndò coitdf. qaafli 
gurarvi ficura la di lui gloria nell' alerai 
TÌta ; ed In quefta per Voi il bramatocon- 
fortó ne' giuftì cordogli. Fu egli incanto 
IrUóuttìiUifimoraffcgtìfttQ all' altrui ubbi- 
éièiizr (iella fukifflità do'llQfti» e MlfL,^ 
prccmiiienlte dèli* Onlmé^ per ^ifiw 
Voi , Ornatiffrmi Padri i Ito fcippliciflÌT 
mo povero nel 1 1 bere maneggio d'u^Wff 
ricchezze 5 per proveder Voi , Poveri defo- 
lati. III. UncaftifliraoCiauftrale nella 
tilicadel fiiecoftumc) e deJle civili frc- 
quen^èy per giooèndac Voij on^ftw 
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S*if¥KJiic 'V^r^^ejilf Sagr^ Pagi- 
m 9 che 4oy(Bndo(i far ixi;nàsiorie deild^ 
terra , più delle volte appellafi con cn'pli- 

Vi^l PEL T ABBI.X.ONB 

D. * O M. 
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PATRI LITTERIO STAMINA MfiSSANENSl » 



X ; >SlCUtO CRUCIPERORUM ORDtTil AUGKNDO 
. PAtRrtS SUHLEVANDfS MTSF.rtm . 
. -AMIGORUM JUCUNDAND>t .SOCIETATI .■ ■ 

IMMATURO RI NKRE SUBLATO . 
,|j'j£jJiyj^UAM COMMUNI DOLORI MOF 



ÌEBL'NDI HUJUS FAMlLIit PATRÉSi' 

0, D. * <D. ' 

SitCome pelle quattro Statue rapprefentsnì'i le q ttttr* 
Ytìigìof e Virtudì y che pojìate vede anCi pillt éafì 
del Ma^Hìfco Catafàlto , in atto di cffrimne 
'ir! : dil P. Stampi ttel QfÌ9/l/'^0^ ^ , 

, i JFtr la pftm» della PiPÌffii é ' " ' 

<^*mtì»rTrtDt<VTA PAUPERTAWali ► 

»i ^fr #//r# dilla Cajìitò • i i 

IN INGENII AMÓENÌTAf M 

UAUD TEMPRATA CONTlNfiNTIA. • 
' ■ ' Pilla ttrta dell' Okbtdteuzé i 

IN AJLTiTUPl^B, , o , . a 



IN FREQUENTIA j 
HaOD FDLLUTQ ^fiCBSSH^,,^ . . ) 
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a udì jetmonem Dei : ( a\) allora dovrete 
ti ire (ci avverte in buon punto l*En)i- 
iientiflìmo U^nc^ che Jbcto T ombra 
di quéfia triplicata teFray quella cer- 
tamente ci vieiiislimbo)ejggiata> che Noi 
tutti iDÌ&fààiéTki cóùtfèM y con afiàfci- 
nare la ragione , é tutto òfiufcaré quel 
lume , cHe dagli eterni Iplendori della ve- 
ra Sapienza in noi fi deriva . Quefla fi è 
quella teifrà > che tripaftità;n tre fortiifi-. 
me bf ecdie , qUfi^.foti q^fftfe'deU^ conca- 
pifcenza'ddiac^rt^eidirfjbfti^fckodi cuc<^ 
co il yìlijbilej.e della Tuperbia d^llavica^ 
cinge per si tal mòdo r uomo debole , è 
mal» avvezzo alla guerraj, che già a primi 
attacchi fi vede il mefchino fuonar lubi- 
to a ritirata. Qjlìin/di ci^i vuol vedere la 
•perfètoi. ragione. d»' itf.e(fenio(ii^ypti di 
chi àfpirando a*!!^ perfc^zione crifliana 
un qmfcU ' òrdinè iétr^^ àfcl^r^f eia , 
altra ncn è , chequclid di dar le fpallt^ 
all' elle r{ mica , rinunziando con perpe- 
tuo iolienne Sag^aj^f^to a tuttp^> e tre V 

. ' ' ■ _ in- 
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}ttfàM! Vogtid della fipariiitct terrai /mer^ 
ce il riparo deile eOatrarie vircudi di ob* 
BMietrta, pavarcà, d fia^lrnenie di c«fti*; 
tà{ diforta che Oel mifteriofo fdrufcito Ic^ 
gno, ih tui prefiedea agli alcri Fefcaco* 
ti uri Pietro cofmo di afflizione pclla difc) 
ffclle pefcagione , mi fembra olfervàrc^! 
quelk dfifttana gence ^ che dietro V ap* 
pofloliche orme , alla perfezione afpira^ 
della fequela di Gesù Grido : SicconiB chi 
tnai nel comando dell' ifteffo Redentore 
di porcari in alto mare ia barca due in 
àltutn(a)non s'avvifa col teflè lodato 
Spofitore di quella evangelica legge ^ per 
cui i Profeflbri di religiolà virtudeforc' c> 
che *i lungi da terra imprendano l'inde^ 
ftfTa toga nel mare altiflimo della pcrfe- 
liione , che già più non odano i fragori 
delle arenofe Ipiagge, nò più vagheggino 
l'attieno cangiante delle verdi colline > 
ian^i neppur poflano da lontano fcorgCf> 
re Porgogliola creila delle fuperbe mon^ 

tagne ? >. 

i cfi". -li Ihb t,iPur i 
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. - ' Pur* non ^tmancQ: egli è Ge/tifliiiiojr 
che ÒTuàqae vada * r nomo réli^iolp re*, 
feinco da quefta-cerra ne* più oleari nor 

fcondrgli del cliioftro,e qualunque ruW-' 
dà lana , che lo ricuopra , non h mica 
quefta Tabito di Elia, che indoflo agli 
incoici £liiei contenfca il doppio fpirico. 
Apzi atcaccandòii di foppi<KCoair ,ifielIb. 
lane^^lcuni àvànzi di quplla- cerra >* que^ 
gli ìfieffi fono ^;cli9 rideftati ne' medefi* 
mi clauflrali ritiri, nuova, e più accelà-^ 
guerra gli dichiarano colla forza di quei 
iòlletit:hi, chejvi piùj>0ijCei]CÌ > e più for- 
midabilr fi' reodpaoy Gire fiìi fi ^difpera 
di poter giungere a tuctp ^quanto il foU 
lecica .! Ivi più fervida ricorna l' aml^zio* 
ne per quegli eialtamenti j e preeminen* 
ze > che già rinunziate fi erano ^ ivi 
più impaziente fi brucia di defiderio per 
quei commodi >che giuralo s' era 41 pf^il? 
derfi a naufea ; ^d ivi appunto fi è > ove 
prefii a«fchivo lai- fama- rciigiofa Ibcjlecà^ 
a quella s' afpira j ove più valevoli Ibnp 
jl*infidie dell' incontinenza > che abiurata 

* . . s'era : 



È^ttdi ndia foltefìriità de' voti . Qaindi it 
Inerito grande d' un Clauftrale fi è di cor-. 
rHpondere air intima de! Redentore Jat 
iti altumyCoWokappat lungi ddqueila già 
triparrtita terra ) colla Mico condiziohe di 
fentirfi altresì libefó , ed efente dagl' ìrn 
fulti della medefimà. Ma di gran Idng^ 
inàggrore fi è (juell* alÉfo mento, che ne-» 
gli alpri cimenti j per cui tentato fi fofc 
le neH'ifteffò fcjuatorè del Ghioftro > r'ìih 
tìtofe ne tìimtìtSé ed illtffo. : 
E di qtieito fecotsdb mèrito apptirT« 
to volle Iddio fregiato il noflro di £:ÌÌGe 
iimembranza P. Littefro Stampa y dopo- 
chèa quella diffidiliflìma ten2one deftinoi? 
lo , pei' cui cimentata fi fora , ed avvilii 
la più ftagionata viftude . Potèa egli 
invitato al Chioftro aver fortito un caracf 
cere COSI rnefchino , efprovveduta d'ogni 
tsrtefltó , per cui in nuUat affatto^ proporr 
lionato fi foffé alle alte inccfmbehze^ ed a 
fubiiiVii pòrti del fuo Illurtriflìmo Ordi^ 
tìt\ una condizione ^fres-l di fua Cafaf) 
che fe non m2rggiorè> éguatfl almeno pro«- 

fet 
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(h) 

fegato avrebbe povertà nel fecoio,.edia« 
digenze » ed ud* indole fìnalmence così 
dimoile» ed impeaetrabìlei che pur ne( 
mondo iiblato V avrebbe nelle più ftrepi« 
tòfe frequenze ; ed allora qual merito (che 
il Ciel vi fai vi ) lodato farebbefi nel no* 
ilro Stampa ; fe non fe quello di tanti vfr« 
tuoii Crifiiam » che tali il reputano per 
forza di una diyina fovranaturale virtù- 
de qiiàodo m yérìu non lo fono » che 
per fua natia inclinazione e genio » o 
per neceilicà di tjerccne naturaii combina- 



zioni f 



Ma non coii fa del noilro defun- 
to : poicchè al. divinò iayicp » die yolea* 
lo dalla tem £f|^egato^> eccolo accorrer 
pronoffimO). e rKSCò» di ^generofo cdrig* 
gio nù fembra ^che oairfrago di fanta^ 
gioja aveffe detto : benedetta fia quella 
forte 5 che mi vien dal Cielo : tienti la tu^, 
o Mondo : farà per me più felic^, qiief-^ 
la 9 che incontr^fp ne* diletti taberjjiaoQlì 
àìA Signóre*» dof^ernon cefferò giorno^e 
notte. cdbncàr^..uiQÌ di laude al^ ifielTos 
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che mifit Jvfttmmof{a)^0ctìfi^,mt 
& ajjamff/k the de aijuis muUh : ^(^mMI: 

ifmè óJeHm M« £ fràiÉtMtico , che r^i4^ 
dovrò fpingerc il |)icde alla fiinta impre- 
fa j eccomi, che quanti mi ftanno ifuor- 
Ilo per reftaflo, io tutti pei'fequiterà c<^^ 
a»é itifenilflìmi nemici i rutti àffalirpi f|Ì^ 
iviz\ ini rivolgerò iigu«irdàrli> fepriftMI 
ti vedrò venir tutti Hieoo : tedlUDml fi % 
ttóunnò ibttd j jnlei piedi , fmochè 
Ai , ed infranti non potranno gilifismai 
più fuflìftere . ( i ) Cosicrédcd rinhdcciu 
te Stampa effergli riufcito^ nel ^At Qor^ 
alla fanta magnanimi. rifi)lti£Ìone.. 
the f Non cogì tofiò ^Qoittfi ciAfiqiilUf 
«ell'ftfpiniioftioniddi che lubbit» 
^èfi^Mii elSsr con tuttodio abbandofiato da 
itìumerofo equipaggio di rari viviflimi ta* 
lehtì, di ricco cenfo deUlti^a dovi^iofii 

(a ) M/.17. 

-(.fc) Ptrft^i$a3r inìtn'uot rkeot , ^ fompre^npm 
iliVl ftfifi convcrtar d^nec dcjìc\ar.t \ Coni' 
fringum Uidi i ncc pettrupi jìarc : fifdfiftj^àtut 
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G^fa^ ^'da una a cucci affacevoie., do}" 
dflinia indole. Ed ecco qual nuovo cam* 
po di più efpre batuj^Ue apre, ai nck 
vello Campione di Gesù Criilo. Dehqual 

. fticccfFo potrà augurarfi alle fue dubie-^ 
campagne; quale alla difficile importan- 
te giornata i Chi vuol faperlo | farà 
^uel medeiimo 9 che fi fé prefencìre a^ 
Gedeone , helP atto di dover impren- 
der lazuiià afronce de*Madianiti . Dovrà 
dipendere ^ dillè egli fteflb , 1' evento 
de' miei armi da quella mifleriofa aji«>^ 
ove fi fpoglia il fromento j neJ di cui cen- 
tro pollo che farà da me un ilraccio di 
lana, fe la vedrò al far del giorno iiilt^. 
alba più cruda 9. àrida, e. fecca> frattanto» 
cheTajafi icorgerà da pertuttò afperfa 
e bagnata dj copiofa ruggiada*, faràqu&- 
flo per me l'infallibile prefentimento di 
quei trionfi, che tanto bramo . (a) Ed 
eccovi Signori il neceifario prodigio, che 

( a > Dhtìtfae Gtéctnod Dcum \fi fiiwm facìs 'p^ 
minum meam IJracl . P^nam bic vtllas ìanés 
in MTsa .... #r# , ut filam vcilas ftcc»m Jìt , ^ 



Digitized by Google 



infogna accenderé nel dubio cimento > ini 
CUI u riciova dopo abbracciata la Reli^ 
gióne il P. Stampa. Vincerà fieuramentev 

quando la nuda fempliciflìma lana , cIicl. 
lo diftinguc, come dal fecolo già fepara*. 
to , vedrailì neppure, in menoma parccj*;. 
fpr uzzata dalU ssoìOi infozzate acque i 
cheiini^ornp JnXorùo centan forninergedoii 
^Ville adiré^quando donato.dalla liberale^^ 
natura di cinque talenti > pur noit Ì6> 
punge la tanta ali* Uomo natia ambisdo-i 
ne; quando neirampio arbitrio, e libero^ 
maneggio di ricchezze! pur non fi ftravi-^ 
ià la iua povertà : quando finalmente! ai 
tutti acceffibilcLpeir: amenità d' un gio*? 
copdo portaménto > jpur né puntai :ieQf>>- 
lera il giglio del . più religiofo.caiUflÌQiO: 
Contegno. • ' j 

. Ma dov'è (fento infprgcrmi, da^i* 
quanti mi afcoltano) che noi troviamo-*' 
dal Padre Stampa abbattuta) e .cqnquifci 
l'aiìibuu^^'nèir iriunenlità de' Tuoi .xa*^ 
lienti ? Quando Tappiamo ali! iftefio* ap^*. 
poggiato fin da gioyine il governo d«lr 



la fua famiglia, in di cui mano le tTiag« 
gìori importanze detla Provincia, a lui 
per tre volte replicato 1' onore di Prefec 
to Provinciale-, e finalmente al medcfr 
mo confegnato T afToluto perpetuo diC 
pocifmo del fuo lUuftriflìmo Ordine. Ma 
deh quanto lungi dal vero voi fiete d* 
avvi{o>nel giudicare delle Sante virtudi > 
e quanto mal v'apportate alle bilancicL^ 
del Santuario, nello fcandagliar le medeil^ 
me. Deh apprendetele una volta da Moi-* 
se, per indi reftar perfuafi , che ove ere- 
dcfte annientato il merito del P. Stampa, 
ivi appunto più alto eftolle, e rifpicn* 
de. Chiama Iddio il ceflè nomato Con* 
dottiere ali* alta imprefa di attaccare in- 
trepidamente da faccia , a faccia l' inoro* 
dulità del fuo Popolo pervicace -, e nell' 
atto iileffo affrontare con impavida elo- 
quenza la tirannide di Faraone . £d ecc<^ 
Woisc, qual voi Tavrcflc voluto, con- 
fcifando il fuo miferabile individuo d'un 
rude, ed inculto fcilinguato, pieno di 
ycrsi umiltadQ chiedo in grazia ia dfpeR« 

la 
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fa di un tal divino comandamefito Ml^; 
te Domine mitte^quem miffurus es . NoaJ 
è qucfto oh Signori, che avrcfte pretefo: 
dal noftro Stampa, per dirfi viccoriofo fo** 
pra ogni fpirito d'ambizione l ma quan-Ì 
do dopo i replicati ordini del Signore, é 
dopo vieppiù manifeftata l' autorevole dii 
vina Volontà; voi vedrefte Moisé, chef 
alla prima virtù dell' umiliazione v' accui 
mula l'altre di una perfetta) e cieca rafl 
fcgnazione , un facrificio delle fue inclii 
nazioni, un fervido ^lo peli* onpr del 
Gielo, e pel bene de* fuoi, quindi una fd^ 
de viviflìma nel divino podere ne*difim- 
pegni delle più difperate imppeie,- mV 
iftancabilc pazienza ìie' rriolti travagii 
dell'ardue incombenze, un defididrio:di 
•concertar turbe di tumulfiianci , di ricbia^ 
•mar traviati^ pÀi ammollire «^faffi' di cud. 
•ri perfidi-, ed oftinati; creder<:i -che allora 
wi.rifcrberefte di teflerc i più alti É?4^òrrfj 
5I gran Moisèi, pentiti di averlo vokitb 
da prima foltànto umile l . t ii3Ì3n-jiov 
L'I^lon altrimenti y' acqaderà quéf(-'(J^ 

•34*3 .. . . ^ 2 gì 



giaflflictiffimi Afcoltatori^ che bramate-^ 
lenire il voflro cordoglio > coi fcncir pane-- 
girici air Anima grande dei voflro Eros 
defunto. £ come mai contencarvi di queU 
la fola umittade, che abbaftanza fi vide 
io cflb pompeggiare colle troppo manife-^ 
fic ricroiiQ) che a tutti fon note, peir an-i 
zìdet^e ingerenze > dopoché fletè in pun« 
to venuti di averlo offervato un novello 
Moisè) che trionfi fopra. le medefime ri" 
trofie, con negar tutto fe fldTo, e tutto 
confcgrarfl a Dio , a giovare i fuoi prof- 
fimi, allofplendore del fuo Ordine, al 
buon concerto delle fue religiofc fami- 

f;lie,.alla pace, ed ammirevole amiflà dq' 
uoi compagni , air amore de' fuoi fuddi<^ 
li, e finalmente airindcfcfiTa toleranza di 
quelle ingenti fatiche, ed amare traver- 
sile j che mai dall'onor de»pofli fi divido- 
po^ Anzi fui candelabro de* medeH- 
%nì afpetca egli , che meglio rifplenda la 
,fua umiltadc, facendo, ghc quefle ben^ 
volentieri andaffer d' accordo colla baffe2&- 
za dclXuo femplice egual porumento eoa 
/r- tut* 
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tutti, fino ad accoflumarfi co» più barn. 
famigliari della Cafa> ed a facende le->, 
più vili> e dimefle della medefima. Quia-{ 
di 5 anziché ammirare, crederei più tofto, 
che vi riircrefca Uditori di fencire adefFoj^ 
che delle fue ritrofie quella fola non fepn 
pe vincere il Padre Scampa, quando co- 
hofciuto nella Metropoli del Mondo, ri-^ 
chieflo venia a fermar ivi le fue dimore 
affine di giovare, come alla fua Provincia y. 
così a cucce l'altre colla generale prefettu- 
ra di tutto l'Ordine. Ma guari non an- 
derà , che nel rimanencedi quefta mia a- 
ringa fcorgerete cofpicuo il merito di queC 
ila fua iniuperabile refiftenzai fratcancoj^ 
che Io vedremo combattere ncU' affali-^ 
mento delle fue dovizie., , ).ir,Bi 
«1, Dove appunto mi lembra Uditorii 
'leggervi in fronte, che non cosi di leg-^ 
gicri può augurarfi il trionfo un Regola-, 
re, che avendo giurato a Dio con invio- 
labil Sagramcnto una rigorofa povertà, 
pofla indi n^antenerla con efatta religione 
nel vafio arbitrio, ed ampio maneggio dr 
tfTOJ ^ S rie- 



. 00 . . . 

ricchezze .E chimai) fagaciifirni Signori ^ 
pottà negarvi , efTer-.qucfto il maffimo do* 
dmenci nei Qhiodro^ e }ò fcoglìo più fer* 
ihidabiltj^ in cui peflè €ofì iagrimevolc^ 
iHibreunio Urtate màhe'tì legno, chfi lì 
fofle il più corredaco Quindi, le lo vedre- 
te in mezzo a quelle, che a farti, a luf- 
fe, a morbidezze,, e fino alle maggiori 
dignità d^lia Chìefa adefcarlo potranno^ . 
- fb lo vedrèce y tilt hìtntt. fi gonfia , che 
ih nuHiEL altef a la '{uk rèHgiofa fobriecè^ 
iti nulla da tutei gli altri ìì diflingue la 
povertà -, diforteché per qualche bilogne-» 
vele riftoro alla fua malmenata falutCy 
bifognayà de' confegli de' docci Direcco-^ 
rf, e perfino talvolta del cuono autorevo^ 
te dell^ fanta Ubbidienza;- non direfte tf< 
fer perlài le ricòhez^e mdialtro più lar- 
go campo di gloriole vittorie, e di im- 
pareggiabili meriti ? E frattanto temereftc 
fctfe, che eran per lui gli ori, e gli ar- 
genti l'idolo infame, che per incenfarfi 
ne'Santuaij detlé più tremènde y impene^ 
trainU cuftodie^ giungon gli ava/t adora* 
" . tori 
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tori a far de'proflimi, e fin di loro me^ 

'defimi il più crudo, fanguinofo fcempio? 
Ah non cernete. : i ' , -t^*' 
— Eran dappoiché quefle ampie racol- 
cadi quelle medefime, che in mano uiu. 
'giorno del fu fuo Fratello di immortai ri- 
jCordanza il Parroco di S Giacomo, eiii 
"(Lànonico della Santa Cattedrale di Mef- 
iìna D. Giufeppe Scampa, eran ,dico, il 
groffo ereditario censo di fua Cafa ; anzi 
Volevo meglio dire , eran in di lui mano 
il ricco patrimonio de* poveri, il depofi- * 
^^'pel divin culto, e Chiefaflico fplen- 
^dore. Morte però, ahi morte, che ivi più 
ì^cca d' infanguinarfi , ove più flrepitofe 
^fdn le rovine , lo toglie feben maturo di 
Ineriti , ma ancor verdeggiante di età, Io 
toglie barbaramente all'amante Patria, al 
<\>ncrabilc fuo Capitolo, al di lui defo. 
lato Gregge, alle Chiefe, alle indigenze 
<li tutti i mefchini. Quindi vi rammenta 
Uditori, di quali lagrime nonjbagnoffi il 
lepolcro di sì fedele Minifìro , e Depofi* 
•t^nV de' celefti cefori : difortacchè neppur 
^^^i^ B 4 fin 



fin' oggi farebbon per taf perdita tacii^- 
le pypiHe delle defolatp y.edove , gli 
urli degli Òrfani difperfi , ed ^b^D^ndon^- 
lijjijpilli : ^.fifl fjallp jnterno fquallorc^ 
è:Ìle, ^inferrate jgafc^ rimbo^ jq 
t9 f^fpbliero \ (oTpiri de|le a^ittc Zw\- 
je 5 ie a momenti fottentrato non fpflp 
^4 fiftergerqe il piap|:o il c^i lui Fratellp il 
y Lifterio Sfampa. Queftì ereditando più 
^clla f§cok4cj^:ìie ricp|i,c^}&e.> 1^ pjetà dfl 
f r|?cllp^, 41 fjpì f^^clmpqt? prependfl 1» 
calda pedata, tuttp liibil^p p'applfca 
queije leggi ^ pey cui cp^r^in^r fi dee )^ 
&rÌAi?ìn4'Car4t^ gi| ^ ^j^juqiq ft^ntJpgU 
g cuore il decoro della Cafa del Signore 
in quefto fuo magnifico Tempio: qucfto 

l^royfd.^ di iacri reqi : mdi inerendo a|jr, 
Itiii^ff e i^^JI? Madr e^ìa fu? fapu IUligÌQnii8> 
acanto intcreflfantc la criftiang llepvibli- 
fp^ nella qi^lfin^a d^lle fuc importanza» 
che fofTet g^i ipf?^,i agguerriti nell'eft<*c^ 
j^Q. ciipqnt^ , fa cbe. ^^ii fac|Ì cf^e^ti, piji 
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i^pìndi ne riuora gli edi£cj con ingeoati 
difpendj) ne moltiplica i commodi > oc^ 
abbonda l' annone > ne accrefce con pron 
pie fomme > ed indefeffe induftrie le aiaa- 
2Ì povere ) e riftrette pofleflìoni» Ma non 
però C dee temere > che caduta gli fofle-i 
dal petto r accefa fiamma pel vivo Tem*- 
pip del Signore, valeadire peli* urgenze 
de'proflimi mefchini ; p che minorato Q 
foflcil depofito de' poveri 5 quafichè cro^ 
gato in quella fua Jlluflritfamiglia , uin?, 
^Itrc ancora della f^a Patria non fi pp- 
^^Jlero rifloraré . Avefle potutg il P. Stom- 
crafgredire V evangelico precetto dì 
non fapcr 1^ finifira quel, che dgna la^ 
dcflra di un fedele difpenfatorc -, ch'or 
vedrefle, quante furon le Vedove liberate 
dall' anguflie, quanti Orfani rimpiazzati 
dalla perdita dc*^ Progenitori, quante Ver-- 
^ini iovvenute ne' pericoli dell'odierna^ 
l|jcen5^p^ quanti Debitori fpttratti dallc^ 
voragini, in cui ingojatì s* erano da in- 
giufli Ufurar); quanti, ah quanti — che 
già , pQr quando celati fi folfero dafla mo^- 

• ^ , pe- 
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deftià del Voftinp Defuotò , pur proibir 
ùon: fi fanno; pèrchè^mamfefle non te 
fiaflefba tutto il Mondò» quelle inmino* 
fc opere , ehè ' con nòBilé , poderofb 

equipaggio accompagnato , ed affranca- 
to già i iianno al cremendo giudizio 4^ 
Signore. ^ - 

Una viva rhemorla -di quefto giudi- 
iiO f ^ rjnfanibil bromeflk del Real Sai- 
mìRA y (a ) pcr^éW àflcriibé*, che Beato P. 
Uomo 5 che fovraintende all' indigcnzc-jp' 
del povep > e bifognofo ; poicchè farà da 
Dio aflicUrato tiella trifla giornata,poteron 
far,e cosi prodiga nella ^ftfei^vcfcà Tani- 
fB ^| Ì M jÉ i patfl i^o Siimpà i mentreJ 
iò non fòpre( tròvìiró Vìrtà crìfii^^ di 
quei gradi , e dil qùet' ffa^ordinàrio ^cali- 
bro, per cui un Chiefaftica, anziché am- 
bire , ambito egli dagli onori medefimi , 
attorniato d' ottime circoftanze, irivitato 
da' lette Colli di Roma , fofpinto da* fuoi 

^4.) 3eaiot, qui hulli^it fuptr egcnum y Ct* pau< 



parziali, fappia ne* gran maneggi di tìè^ 
eh ezze , cralcurar fe medefimoj per niente- 
obliare delle indigenze de' proffimi . E' 
qual può efTer quella fiamma, che si ac-' 
Cenda un'Uomo di talenti per i fuoi proti 
fimi , che travvegga lo fplendore degli» 
ori, e degli argenti, ne' quali, come irt^ 
tcrfiflfìmo criflallo , quai baftoni gloriofi- 
di comando non vi riflettono, quai mitre, i 
quai fagre tiare, e nobili arredi di Chiefa- 
liiche diflinzioni non vi fi fpecchìano, ca- 
paci a titillar perfino nelle grotte, e caver- 
ne della Libia l'eflinta ambizione di quei 
J^adri della folitudine ?^ ^ ' :?y>>r>rc.-^T3> 
^' Si é creduto fempre così intimo aftfii 
Uomo lo fpirrto di ambizione , ed alla-^i 
ambizione miniflro così abile, ed efficace^ 
il denaro, che Gesù Crifto Redentore, vo*. 
lendo piantare in quefta terra un nuovo 
Regno di perfetta umiliazione -, e la Ghie- 
fa inerendo air intenzione del fuo fpofo , 
oITcrvate di grazia cola abbia (labilito, per- 
chè non allignaffe, principalmente ne'fuoi . 
Minifiri , e banditori della nuova legisla-^ 
; zioht v) 

4 
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2Ìone Toppoflo fpirito degli ingiufti de*, 
ilderj . Vedete il primo , ( che da fe vuo- 
le per altro ^ apprcfa come da Divino, 
Maeilro; la^mit€ez.:^a;di cuprei) come quefla 
pòa«' innpùqale ^i^efoite^^z^^queila^ifer^^ 
cotàhf.<^<et nellp yucere gli rifiedc) un*, 
pugna una volta ibIt?into flagelli , c fpa- 
da di quella giuftizia , che tiauco cingea 

5)Ar fola mofìra di gala Jujlitia ciriguTum 
umboruyn ejus • £d allora fi fù , quando 
pieno d- infolite collere rovefcia dal Tem- 
pio baacbi. di negoziazione^) e ne ilageU 
la i commercianti : (a ) quaficchè mal fi 
comportafTero V ambizione de' lucri , e V 
impegno di accumulare colla fantità de* 
fuoi Altari, e la povertà dc'fuoi Mini- 
flri.Se poi iftituifce l'ApoItolica Miflìo- 
ne; perchè i Miniflri non.imentiirero co' 
fetci quel. canto avranno evangelizaco con* 
tfo 1' ambi;cìone, ordina > che neppure, di 
un neceffario viatico 9 e di un ruvido Tac- 
co fi jprovvedefìero-, ma che ovunque li 
portai]^ il deihoQ > ayventuraifero la for- 

. te 



del loro bifognevcle colla pietà di cfa^Ir 
le Cafe,che l'avrebbero alloggiati. [ a ] Ali" 
intenzione del divin Precettore eccola», 
far eco fcdeliflìma la Ghiefa fua fpofa. 
Quefta fin dal primo Concilio degli Apo- 
floli, indi ne' lufleguenti , come in quel- 
lo di Nicea, e d'altri fuccefGvamente^" 
fin' air ul timo di Trento, cui potrete ag-. 
giungere innumerevoli Pontifici flabiUl- 
menti fin'a due ultimi di Benedetto quar- 
todecimoj(^) quai rigori non ha Ella mani: 
ftfìato per flruggere affatto l'avidità 
fkioi operarj -, perchè cosi mancafle lo^o il 
più valido, acerrimo mantice all' ambi* 
zione . i-'wcu !i..i,> li.-, 
t^.i-. Nulla di meno s' é creduta fempr? 
cosi tenacemente allignare , che m mi)- 

(a ) Lue, »o. 

ih) tn Coftcil,j4po/}olXan,7. Ex Ccncil.Niccn, ìb Caja. 

f* inDifl,%%,cof,x, Ex Julia Pap^ in cau/k 14. 
•l!ìu f «f/?-4.^tf;,f . ExVrb*no VUL in Confi 
, '^j, f'/^/ fcx debito Paftoralis offìc).£* QetnJXCug- 
•. •'^ Jl. qua incipit SoIIicitado Paftoralis ofHcj.^A: 'Bc- 
•li^-' ncd.XlV.Conlì,qu€ incipit Apofto^icatfcnrtcutrt; 
^\(^ alia quéc incipit f Uuiverfalis Ecclcfiae cura. 



raScolo ipérar s* fr>dGvoc()''per sbarblcar4a' • 

da' perei perfm de' Mi niftri più accreditati * 
del Santuario: quindi ove fi è trattaco di 
aver quelli ottenuta ingerenza negli in- .. 
violabili pacnmonj delia Ciìielay e de Tuoi 
pòveri *, fi è dovuto j le nòn^iFacco perder*»' 
fi 9 diminuirfi almeno in gran parte l' ot- 
tinHd opinione xle' piò religiofi Ammini-* 
Aratori . Quindi fin dal nafcere della_^. 
Chiefa ^ e dagli atti fieilì degli A po- 
poli , quai toi-bidi , e quali fiere burafchej 
non £doo iororcc' alia medeilma pelle dif- 
fidenze contro i faoi MìniitH^'ì Guai per» 
cìò>fi è detto fempre^lla-jpòvei^'Navicel* 
la di Pietro , qualora ladovefTe contrafta^ 
te il vento di quella allegorica terra , che 
col fuo vocabolo temporalità appellafi , t 
terreno intereile : Non effendo giammai 
tanto travagliata da traversìe preflb già al 
iiaufragìo', qparttp f è ftat^ fempre'.ocllc 
&rie di qu^flo. vefitQ :. Atfòra fi è atc^cca»* 
io foirtemente fi dedòrò.di sì Augufta 
Regina; ed allora fporcato il fuo dorato 
amaiacico^.ed il ricco cai)giance> con cui 
■ ^, • alla 
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alla deflra del fuo Spofo ftà nobilmente-* 
«Alfa. Ah non fofle accaduto alla no^tà^ 
prcfentc flagione di toccar co' ma- 
ni la conferma di tal verità , che or non 
fi vedrebbe la bella Sionne colle lagrime 
fulle rofTe guancie pianger V intiere not- 
ti, fenza, che alcuno de* fuoi cari ac- 
correfle al confuolo, ingiuriata anzi da 
lutei i fuoi partegiani , divenutile oggi 
nemici, che le rinfacciano la cupidigia»^ ' 
de* fuoi Cuftodi . (a) 
-^-^ Da quefte fantiflìme Leggi di Gesù 
Crifìo, e dalle poffibili fòrze, che ha_^ 
ferrpre adoprato la Chiefa contro l'avi-' 
dita, ed ambizione de' Chierici , chi di noi 
non inferifce di tali vizii lamaflima enofi^" 
iiìitàfMa dalla infuperabile per tanti fccoltj- 
difficoltà nella olTervanza delle contrarie' 
leggi, chi non ifcorge altresì quanto fingo^- 
lare debba effef e la virtù di quell'uomo bea- 
' to , 

( a ) PlorMfts phravit in noBìe , O» lacrjmée cfax irt^ 
maxiUii ejuty non cfl qui tonfolatur cairn ex 
omnibui cbarit ejas : omties amici ejus fpreve» 
tuttt Cam, Ó' f^i^ fi^f i»/«r/« • Jcr, i. . 



(?0 ' 

ro, che pon fi rin v^aue andar perd u to preC*. 
fo Toro 9 nè tifoif jgi^mmai le fut: fiducie 
nei deparo; e q^* tdfori ì(a) Ma q$tis efi 
htcy mi (bmbrapo.accpnjci domanctare gli 
Oraiori delie più cfimie virtudi ; quìs eft 
$ic j che noi non ccllercmo formarne di 
queflo junghiflimi encomj . Q^uis ejl bicy 
^ laudabimus eum . £pp,ur il cracta per 
tutto, l'anzidetto , riovenirlo fra i Mini- 
flri} le d^penfaCQfi dì que^ patnmonj>de' 
quali non già lìbera x ed i.aflbtuGa , ma^ 
limitata» ed amminiftratrice ne anno la^ 
fecoltà di fpenderli. Quindi che farebbe > 
fe fi doveffe ripefcare tra quei, che aflb- 
luto, e libero pe godono, il maneggio , ed 
arbitrio ibpra i celòri quis f /jms 4JI iifl 
Ma eccolo per gloria imn^ortale delia: por 
fira Patria 9 per fafto invidiabile della lU. 
luibriis. Famiglia de' Crociferi 9 per Ango- 
lare ornarnento di tutta la Chielaftica..» 
Gerarchia > e finalmente per fortuna di 
tutte le miferande turbe de' poveri . Egli 
f'ib M iempre dyi j^lice ;ricprdaoza. 
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Lftterio Stampa . Egli fi c> cui datafi am^ 
pia independente facoltà , e libero ufo dì 
ingenti ereditarie fomme del fuo proprio> 
fangue, altro piacere non fi fa di quelle, 
fra tanti, cui afToggettafi l'uomo trafci^^ 
nato dall'oro, che quello di fpaziar gio* 
condo , e feftivo nelle mifericordie co*^ 
bilognofi . Jucundus homo , qui miferc- 
tur^if commodat (a) . -^i^jn'^) ^ 
fhii Ma ceco il tsirzo fcogllo, in cui te»> 
mo non doveffe rompere con fatai rovina^ 
la virtù tuttoché robufta del noftro D&*ì 
funto. Avea tgli contratto dalla naturai 
un* indole quanto viva, e perfpicace , al-r^ 
trcttanto dolce , e tranquilla, per cui fa-^ 
cilifiimo fi era il fuo coftume, penetrabi-; 
le la fua intenzione, aggradevole, ed ac*^ 
et fTibile il fuo congrefTo -, Venerava le let- 
tere , con officiarne nell' importanze i 
ProfciTori ; ma non ifdegnava per altrpj^ 
intftiere l' ignaro, ed inculto: godea dell' 
offervanza , e fobrietà j ma da quefte in-^ 
gtgnavafi non dividerne l' ameno delle 
innocenti feftive arguzie j! Vi offequiava 

•it) 75«|(-)r!o<K^'!f C : ^ la, 

-a) P/aim,3* *. iwAÌiw.ii 



la veneranda etaP de* Seniori dctf Qrfi»l0ii 
non allontanando frattanto da qu^ftì i 
Giovani) J^r procurarne ia fanca <pmul*p- 
zioiie , Finalmente tutto a tutti rendeafi,: 
per lucrar tutti ) «-non pcìrder alcunp. 
quei , che nella vigna del Signote, co;n^ 
novelle piante ^ con maggior gelpfia \\ 
erano alla fua vigilanza affidati • . 

Che fe poi un^ tat carattere giunfe 
Ì5Ì oltre v fino 4 fàllev commune ncU.' iftef- 
fe tcnòf« oo^ medftfimi iìscDlajrLi co! quali 
niaggiorteent& l'i^ivpgnavavo U prop^n^ 
fione di giovaPti!^ o r unportanZi d-' iuoì 
maneggi ^ che volete eoa ciò dirmi \ ch^ 
forfè ar clinìulo delia £ue virtudi monca-^ 
if piò bel gioetlo di im religiDCb ritiro , 9 
di un Iblitario appaltameiito f c xdie 
quefte Vélgari'-aeGoftumanze , e moijden^ 
imprèfè^dmìcil cofa larà^ che illefo fi con- 
fci'v? tiiitt) y éÉ^gjtàU d^li' anzidme vit- 
todi-, élie^t^uria oftifoapa imm%^ 
quelli t^fì>ffinìa'CÌMofpiezÌQn^ji ch^ìèlp 
lpirkc^#un perfetto Clauflrale ? Edigcep 
ove tìp^imco afpettavo V * olie fctfc all4*> 
line- trafportata lacinia Orazione) per di- 
Jiioflrarvrcolniato il merito d4 R.ti^itf* 



M ■ 

pa . TPà^Tegli p rero * palla faciicà del luo 
ooftame, peli' amenità dehfuo genio, 
pella calamita de' fuoi:.:oriy ed argenti 
quell'attrattivo, cui di. leggieri arrendecV- 
fi^iltgran Mondo: Fu egli altresì^ per 
BOP perder di vifta le intenzioni de' luoi 
^ trapalati Gongionti , Id-gloriofe menici 
tit de' medefimi, il pati^imonio de' pove^ 
. lì, e l' indennità del luo amatiflirao Ordii- 

• Btìj'fù Egli per tutto ciò nella mifcliia-* 
più ferrata degli umani impegni,' ncf eia- 
Bioroli ftrepiti de' giudizj . Ma a riferba 
dilafciar perfe le giade premure di cu* 
ftodire le tradizioni del fuo fangue ,^ più 
di quefte, di-prefervare l'erario de'poveJ* 
riy « de41a Cliiefa-, di riferbarii i travagli, 
lé'amguflie, Tagonie, che giammai .da li- 

• tipgj fi dividono, e di curne furon folt 
tanto tcftimonio le fue ilanzci ove fù mai, 

'.1 t\\t fi yide una voluibatter le piazze del 
ioroy tenerfi addietro di'Giurtfìi itiifto, e 
confuto nella turba de' litiganei, 2K:ceiìr 
^ derdi prefen^^ , e cón; fuoco improprio 
del fuo abito kj proprie' .iagioni infa^ 
, niar fi -diet ro le portiere de 'Mi ni Uri l OyQ 
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ove tu , che per mendicare ^ììr^Pfoggii^ 
«die abbi^bgoaoo .ini qaefte iótpo^aixzef A 
'iridai: mai iaQiidiQare una Dama ^ cotÉitffs 
giar qualche Csi&>èaciar jftoiawdt qual^ 
ckej «ri. Owf dieilGìel ¥Ì bWt f cé 
quarulu.^ Anzi fembrami in queftì ftrepi»; 

ferbarfì ìd maniera y che cucca in cifo) 
•fir^ggo viviffima Fimmaginedi un Moisi^^ 
fa] laatuo di ricever da. Dip .lA..legg^ 
iull« vime piùXilUiaiidci.Sinai .^£01 

•qiiefi*aiico Monie .fiBO éjgp^i dove cjaco^ 
dà mra dciifillSioa.iiidbBk9 che -non tomi 

pcafi y fe non (è (fai ipaveneofi fulmini 
che parean volerlo incendiare fin dallc-^ 
ibe radici; fratcanco il fragore de^cuonr, . 

WéfOhù già ii;^ oote^d^bàlCfaglia fenv» 
braivsi' il jlnonce ^t>i |pure viiti> 'jbri^i4al^e^ 
lleccaiadi orrori , e di fpai^eitó . Dffpr-t 

tacche dicea ogruin del Popolo , povera ^. 
Moisél faran dilui a queflora perdute^ 
perfia U ceneri . Quaado al contrario ; 
Bel Dfàiaficero Gbnilicto godeafi Mpjaè^ X 
no.' imp«nnsiÌHièìk'fKux.fi^ : 
ferjeniey ch e di giojay c cQii cg|| É»t>^ JB ft ^ 
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colmavano^ TaF era la condizione in vbo 
diabile del P. Stampa ne' Tuoi giufti/TimL 
kapegni : parean quefti preparargli ognb 
volta un'apparato sì clamorofo de' foiiriri 
giudiz;, con tutto il fuflieguo de' ftrepLMr 
ti litigiofi, che già temeafi ingoiata la iuaJ 
calma, tutto guafto, e dillrutto il reli-i 
grodo contegno ; e che rotti i clauftrali v'u y 
pari, in baha dovea darfi d'ogni difordine:*? 
ma non era mica cosi ;poicchè, malgrado 
fittatti cimenti, vedeafi niente perdere di- 
feilcffo, della fua pace, c della perfetta ^ 
oflcrvanza -, fenza mai muovere il paflfon 
dalle cime di quel Monte di elevazione t 
con Dio , e di quella fublime angelica^ ^ 
vita , che fuori ogn* umano commerzio ; 
menar fi dee da un Religiofo'; ì • | 

♦r/* 'Portento, che s* ebbe in effo a ve- r 
riiìcare del fuo coftume in quefte umane 
neceflarie frequenze rapporto ali* impe- 1 
gno di dover cuftodire T eredità de* pove* 
ri, ed il bene della fua religiofa famiglia- 
E r ifteflb ancora s*ebbe ad ammirare rap- 
porto alla premura pella fua importante 
falute : Per cui nel bifogno di procurarle- 
ua qualche riAoro , poteaegli accatcarlq , 



cÓB.ru$»(dcQarL9< elcotiuoTnoni.iiigrahfh 

cui giuda r odierpaideplarabilc licenza^ 
non fa p;u orrore' di veder commcnfali' 
ia un.mifle coiiftife fagre^Lanc di un-. 
Ghi6ffire:>^7 e morbidi abbiglia|nentL;.<ii. 
Aina^toì i.£glibpor9do mp^ìdica nella ^i-j 
cÌDajCaTBpagnaidoiiaa fcnipiipiiSma fliui-: 
Sa^ch'e^Qlèbordacdf gìif drar in oh JCttìokn^-di[ 
Rcligiofì.di più feyera oflcrvanzaj(</) per 
effcr iYÌ più aporcaca di accudire alla pro-^ 
pria famigliale di ipexi:c/re.£btijò roc!chk): dk 
più rigórola ceiafurà il poitaàiQDU) di quel> 
luo mek^bo efalo^ilò jhendica iooltreldaii 
ruffieilc^gurjiHdeUéiue pofTeifibiis iaibSktàk*'^ 
aocond'.vil€(&iTtt (ttcci jptr 'mhàyiidhlq ccA/ 
piacere di facigarfi alla coltura de^ pred[i 
neir int?énTperic de'Cieli, c ne' rigori d.-l 
,pni gelido Aquilone ; dove di facto potè t 
riuiibir lailiau iDorC6< fii iauìmfnu colpirlo^ r 
e foctrqr'kL, .che non pbC4fèa]a..kì Icifaroo i 
abbalbuizsl piangèmeJapèrBiMyafaihiiFaf^i 
ne le gloiiofe gefta , 'é memorie.' ì 
E fg: quelli furono gli alpriflìrai ci-t 
•menci 5 per.cui panarono, illele,. e vinci- : 

r 

C 

r 
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trièf hetóclie virtù del:P> Swfapa -j GÌo«g 
d'una vera fempliciflima umiltà nelle fu-i 
bliini, ediftinte preeminenze ^m^a p.f\y 
m'ìd povertade nei gran maneggici {Ji t^^Cr j 
che opulenze) e d' una c^ttuljiìl^ ^^irP9f7> 
pezione nella faciltà.dcl fuo g^fti^oj^ j 
trequ^nstad'uijaanì affarii non e, (j^ivlV l 
in^^ifto Campione della crifti^0a,iTvAi?,iaj| 
cui ii vanto pefGn fi diede di guerreggi^ 
te^ co' Santi $ e di fUperarli ? Si Q4/ÀPjiÌHt. 
180- per umili tanti Còitpre nfp fi /I^VC/^>.' 
Jq^ ma- lungi pello più da <?fificji?. g^jC]^ 
cfe? Per poveri fi {oknaìz^ag ' è^fit'Ki 
fUoft^ie Ipnt'adi da' ricchi Efar^j ^ 4é?4k 
XBente per cafti , ed illibati ^ìii^cggfon^ 
potkt^ijche feafon fegregau 4: <?g5Ì. fe: 
cictà;f'll»ioflro Stampa però i fi :^ji^e^ 
fei4 c^lleitutte^e tre frcgiarP le; fo,d.eti;^rf< 
lau ridici ma in mezzo, ed -a frotiiCQde'q^ri^ 
frar j perigl l Ec datUm ej} ìlfi b^Uim. ffft 

-LOii Ciuindiìrjan pièilagrioifì.oà di^l fBb 
fe^abil Ceto SII di quegli lugabri efyq^ 
>r' . 'appar-tc-ii, dande i ricorc/i fi 4vft*89.^aMi 
■"^ik- «fiiiiitM dcir efiiiaia Pieià:Ca\pov,^f/;,il^Lg|. 
. Stampa ^ Nou^iìi.ac(fcfi foljjtiri ijli .^uell^ 



miche ievxKend frequeaztfyche dal med^< 
fimo per un amendtgiocohdocofimnes^v- . 
vivatc'fiieniiiO . Vadano altrove a fofpm- 
re il Fadre , a ricordar dell* Amico E 

a ni a aftengano di profanare col pianto, 
i cemporali dilafìri il fanto crcmcndo 
luogo^ in cui non fia d* uopo deplorarci^ 
fc non ib difgrazie del Santuario . Aqiie-i 
fti iBitìtìóf izht con quelle Cljielafliche 40-, 
féghe^àdéràbili tfioordi delCaraccere^é.deirt 
Grdi^ Rèiigiofo del già trapanato Eroe y 
colle mcfte cere, che placidamente fl(lrug-i 
gono, co' treni dolorofi.de' Min iflri dcfl* 
Altare , e col ribombo de' fagri. br^n^sì 
pìadga folla geoitha edilità del Sacerdor 
zio . ' La&m ^w dl^^gl't offsc^^^ìtgfu^ 
iadtìtà Ciniglia ^ cbe.fiukiwi Bcoitoeftfli^ 
ina ftìltà perdìta-ìl^un di Joro.:eiaao mp* 
dello. Che fe poi ancor ncò di. leggerif- 
iima colpa reftafleal Defunto , da netta- 
re nelle Purgatorie iiaiQQie, ila alle^i^e^ggl 
del meddfimo il ciriHif no officio 4i i^ico- 
nofòeoìil^^g^rgli d» Diò^ohc da [quelle 
jrfifi)ea€è ritorte fi (catenine idie>Jvial^^ 
ma filande eternamente in pace . Amen . ^4^'^ 
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R 0 animi mei voto , Beatissime 
Pater , ^uod jam pridem mecum 
ipfe agitabam , commodum valde 
accidit mibi hoc primo aufpicAtif- 
fimo Summi Pontificatus tui anno . 
Nimirum hoc erat in uotis dw 
dum 9 ut aliquam Jìgnificandi ohfequii in te mei , non 
tam nomine meo , quam totius Coìlegii Clementini , 
quod in sui unius efi Clientela , occafionem arripe- 
rem , quacumque demum e a ejjfet . Illa fefe mibi tu- 
Ut tandem , ^ omnium quas fperart liceret , oppor» 
tmijffima . Nam ad hahendam coram Te , Sacroque 

A 2 tuo 



tuo SiHAttk ik^acri/anSia TritdlW OféUtomm , ip/a 
dtwns ejufdem Trinjraps Jiftmjfma iucif non tam 
unut 9 qui càtéris fr<cfiareì tngenio , quam eleSius 
fum ex omnibus , qui tihi omnino ignotus effe non 
foffet^ quemque maxima in Parentem , totamque^ 
ejus Fami li am recèns a te callaia beneficia , officii 
fui partes qu>c effent ^ admonerent , Itaque cum lu- 
bentijjtme accejji ad dicendum coram Te y tum incre' 
dihiU affeàius fum voìuptats, quum per te mibi » prò 
tu» fummé in me» mtofqut omnes clemtntié ^fy hu' 
manitate , concejfum ift*ut Oratioutm banc meam 
Jiugufto Nomini tuo diearem » tihique fiierem perle'- 
gendmUi ceuquoddam, tenuiffimum lieetf obftq'Aen' 
tijffimi in Te, Paftorem Bcclefe4e Chrifti Supremum» 
ac Princtpem meum , animi > eultufque mei argumen- 
tum. Supereji y ut quem antea dicentem Majeflatis 
tua préefentia exornajìi , eidem nunc coram Te in gè* 
ftua provoluto i ^ CoUegis fuis omnibus ^pufloiicamf 
quam demijfe petunt » benedièiionem imjpertìare • 

.... . . P ^ ■ , 1 



ORA- 



*)»(■ V w* 




O R A TIO. 




Ncipìencem dìcere corani re. , 
Beatissime Pater ì hodierna 
die , ritu , inftitucoque majorum 
. de fumma unius Deitatis Tri- 
nitate , ipfa me ratio cemporis , 
et annus remiffioniscummone- 
re videtur, ut, carceris omiffis, de Trinitatis 
ejufdem in Nos miferatione , atque induJgentia> 
verba faciam cum opportune 9 & Jubenter , tum 
non fine aliquofpei,& faJutisnoftraj emolumen- 
to. Quid enim magis eft Divinitati arternac con- 
fentaneum, quam quod miferationes Domini fine 
fuper omnia opera ejusPC^) Aut quid eft, quod 
jacentes homines erigat magis , atque recreec, 
quam iJlud audire, quia Dominus multus eft ad 

A 3 igno- 
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l»)o( VI )o(*4 ^ 
ignofcendum ? («») At enimvero illud efl: hac 

potifFimum celebritate perpendendum a nobis » 
quemadmodum inefFabilis Trinitatis, licet plu- 
re$ fine Perforile, femper ex taraen manenc indi- 
vife; ita univerfas Trini eiusdem Dei vias , Mi- 
fericordiam fcilicec, & veritateni , (b) nufquam 
ab fefe invicem effe disjunélas. Quamobrem o- 
perse pretium me fa6i:urum exiflimo, fi de Tri- 
nitatis fumm*e viìs univerfis hodierna luce lo- 
' cuturus , de vericate seque , ac de Mifericordia 
Trinitatis fermonem infticuam ; ut ad veritatis 
agnitionem falubem'me paventes , confugiamus 
fpe gaudentes ad mifericordia m ^ - 

Omiics utriufquc Foederis pagina , omnia^ 
ferè Sacrarum Scripturarum loca nihil aliud prx- 
fe ferrc videntur legenribus , quam illa identi- 
dem repetita verba : ']udiàa Dei, Gratjam , é* 
'Benigniutem Domini Salvatoris i Veritdfem , ^ 
MiftricordUm : Feritatemy e^' ^onitAtemU ÒC ex.- 
lera hujufmodi fané multa. Sed enim J^uJ- 
tipliccm , ac variam Domini viaruih Tìgnifica- 
tionem ad illa duo, qua» initio a me commemo- 
rata funt, Mifericordiam, inquam , & veritatem 
revocare oportet omnino. Attendamus primum 
qnam breviffimc in unaquaque Divinac Trinita- 
tis Perfona veritatem , five , quod idem ed > judi- 
cium» deinceps mifericordiam • 

Age , unde intelligimus veritatem Patris ? 
Quodnam eft Judicium Omnipotentis? Equidem 

Pa- 



( a ) Vf'-Ì: Lv. 7. 



t»M VII 

Paternumjodictom qoom fic infcmiabUe» nsg 
beile qoifquani illod» eco moltam shytbm in^ 
veftigtreqoeat; fi qois tàmeii eatenos acftimarc 
vcìk , qua Scripturae divinttos infplrac» momen- 

ta ponderanti opem ferunt, intelliget tcrribilia 
fui (Te judicia Dei , quod grave jugum prsevarica- 
toris Adx Filiis ùt impoHcum a die Nacivicatis 
corum; quod dimiferic gentes omnes ingredi 
vias fuas : iEgypti Principcs obdurarit 5 excxca- 
sit cor Israelis contradicentis ; uno verbo; quod 
n hoc lic Opusejua.ìn Hooaine, ut occulto vo» 
39 lumatis foe» non tamen injoflo :Cqnfilio aoc 
9f gracoitam miiiaricordiaAi. pnerogec Mifero » aol 
n debitam joltitiam repèndat Injofiq » ( 4 ) Qua* 
propter Sanda .ejoidem Dei Ecclefia qoeinadino^ 
duin eidem Oeo fuo no&\x % diùque coniinenteK 
pfallendo larte Mifericordiam? ita canit cura tre- 
more exuiranti judicium (b). Neque acclamare- 
definit ufquam in Saniftis fuìs sterno Regi : ']w 
flit i ^ ier£ funt fvU /Mrf", Rex Sa:culorum » ju- 
dicia tua rrtanifefia funt (e). Jllud fequitur ut vi- 
deamus» quum Deus Pater ex Prophecarum voco 
dederit Filio fuo judicium omne, (d) quo Rex 
vere Sapiens £iceret judicium , & juAitiam in 
cerra » videamus > inquam » Chrifti Domini judi- 
cium quale iic . Si Domini leftimonia» quae mi- 
rabilia fonr»fcrttcari velimos» ejofilemque jacoor 
da perdifcere judicia 1 aliod efle difcrecionis 9 a^ 
liud damnationis jadicium intelligemus* Judica« 

vie 

( a ) FtJgtntìns ULi, ad Monìm r.6. ( b ) TJ'J. ci. 



«•K vili 

Vi€ oamqne Ootninus èc ab inhio Mandi » qiiom 
Angelis peocantibas non pepercit » dimificque de 
Paradifo, & a lignò ieparavit primos Ko- 
inines peccati magni perpctratore$(«). Judìcare 
porro etiamnum perfcverat, quamdiu a Chrifto. 
jpfo per Spiritum > & Sanguinem fuum miilia 
Gredeniium a dominata liberantur Diaboli • De- 
tii'qae judicabit in novilTimo die gentes omnes, 
quod ^rè, & proprie judicium Domini appel- 
laInus^ Hxc iiinc fodlcia Filii prima, media 
noviflima ; quorum duo jiiHè occiilca » àc oocul- 
tìf faRi difiretftmis homioe prenotata font » po 
flremutn diftam eftrjiire qoidemf damnatioms. 
jadiciiim: Quara pulchrè igitur, quam bene Sa* 
cerdotes Dei pfallentcs , & exquircmes ejQfdenK 
teftimonia , ac tertamentum concinere Chrfflo 
Domino confueverunt cum Propheta: Vniverf<t 
^ite Domini Mifericordia ^ ^ meritasi { b ) Miferi» 
cordia in difcretionisv veritas in judicio damna- 
tionìs.- Quid? quod Spiritus Sandus Dei Spiritum 
gfaiiae ,&lenitatisunà, ac Spiritum timoris, & ira& 
inanifeAè in eloquiis fuis iefe ipfe voluic appel- 
lar!? Omnino mcminerimus oportet > inquic Ma- 
gni» Auguflinus(r):M Spirinim Dei non folom 
„ ad beneficia > yerum etiam- ad vindidanu 
» commeinorari in Scripturis»». Nam Spiritus 
ìxs, , & furoris Dei In i^gyptios miffus ed» & 
cooperuit eos Mare {d): Spiritus' Domini feper 
Duces Hebr^orum , 6c fupcr Frophetas faàas 

elt 

( a ) ^itgu/lou de Civ. DciL, XX, f» !•§. 2. ' ( b ) Tf.il, «CI v. IO. 
(c) /» £X9(U i. II. ^Mej?. LV. . (àj Tfd, cxLvui. 8. 



eft faepenuRsero ad Hoftium vindiébini» & later^ 
necioDcm. Quid plora coogerere necefle eft» 
obi omniam Spiritos Sanfti judidoram inftar il- 

Jud effe poffìt, quod tanCopere pra^dicatum eli ab 
A portolo, quum fcriberet ad Rcmanos(^i}? 
gem videlicet confcrjptam effe a digito, feuSpi* 
ritu Dei in tabulis Japideisj Legem jubentem 
non fanancem, Lictcram minantem , acque occi- 
denrem 5 uc de fua infirmitate per legem > pec- 
cacilque convidi Homiaes» qui Spiricum acce« 
perant tlmoris» ^ fervirati$» por Legem ipfam 
veluci Pa:dagogum perducerentor ad gratiam» 
quz eft in fide Chrifti Jefa. 

Ad hanc Trinitatis graciam ut aliqiiando 
convertator Oratio mea« ad eamque promeren- 
dam exciremur omnes tempore hoc acceprabili » 
diebus hifce falutis, illud eff principio cum ani- 
mis noffris die , ac no6ì:e reputandum , quod bea- 
tiffìmus ApoRolorum Princeps Petrus admonuit; 
Non zNÌt ( Deus ) alicjuos perire , fed omnes ad pce^ 
nìtetìtÌMn reuerti {b). Qua bona Dei voluntate re- 
creatos opus ed deinceps cogitare » quam magna 
ùt mulcicado Divinae fuavitatis , quam Deus ipfe 
timentibus eom ( Ter vat abfconditam . Ac primo 
quidem 9 quoniam de Trinitatb miferante nobis 
eft.fermo» quid non fperemas a PatrCf qnippe 
qui Pater eft mifericordiarum ? (e) Non enìm 
ipfe^ qui mifericordiam ftcic adeo magnam cum 
noilrac Fidei Patribus, uc diledionis ius Filium 

da- 



^ a ) i^ow. VI ir. ly. &c* ( b ) H. Teru iti.9. 
Ce ) Tfd, XXX. 2. ( d ) C«r. 1. 5. 



darec eis » & omnia una cnm co illìs donaree % in» 

vìdebit nobis , qui famus SanAorom Filii, ( (Iqui- 
dem Parrum opera faciamus), rnife ricordi ani eam- 
dem , & miferationem . Deinde qua non mife- 
ricordia , & milerationlbus coronabic nos Chri- 
flus Dominus>qui in vilceribus mifericordise fuae 
viRcavic nos oriens ex aito? Gujafmodi aucem 
fune bxc mtferaacis Verbi vifcera » nifi quibus 
veram xtemitacis pacem imperrìtus efl nobis? 
Ipfe namqae» quum nos vifitavit, fefeque in- 
finuavic nobis» fide» & amore {uo> qao dilexit 
nos ufqoc in finem ; Evangelica^ pacis lemicam 
in hac mortali > beatiratis pacem adinvenit in Il- 
la immortali , setemàque Vica . Tandem, ne lon- 
gius excurram, quum Spiricus ipfe Sandlus Deus 
fit confolationis , ipfe fic remifTio peccatoruni , 
cujufnam peéìrus cxìcfii propemodum fuavitate 
ron deficiat ifllicTC commemorando ?Jure , ac me- 
rito , o Charitas Deus nofler , re Patronum > te Pa- 
raclètum interpeiiamus . Tua namqae infinica bo« . 
otcate camquam manuduóli , de omnipocenci vo^ . 
loptate peileài» ad ce veluti ad Dei noftri cor» 
jpraevaricatores licer» redimus. Ad te» tot inter 
amores» terrores» errorefque Saeculihujus perfii- 
gium habèmus » cauflam noftram a£lrari coràm^ 
patte, 8c Filio, ad te, inquam , Patris &C Filli 
mucuam, & aeternam Charitatem. 

Quapropter , ut iiluc redeam, unde exor- 
fus fum : viis Domini univerfis, veritate fcilicet, 
& Mifericordia, breviter perluftratis , reliquum 
eft» ut» qmm illa veritate perfruendum fit»qu£ 

»» in- 
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], incommutabi licer vivi'c , & in ea Trinitas 
„ Deus, Auétor, 6c Conditor Univerfitatis , re- 
9, bus quas condidic confalac ; purgandus fìc ani- 
„ mus, ut & perfpicere valeac lucem illam , ÒC 
„ inharrere perfpedx (a) „ Qua: autem potior Ani- 
morum purgacio > quam ut adeamus cM fiducia 
ad trhonum gratUy ut mifericordiam con/equamur, 
^ gratiam inveniamus in auxilio opportuno} (b ) Auc l 
qu£ major Auxilii opportunitas, quam quod hoc 
ipfo indulgentise , & remiffionis anno, in hoc Re- 
ligionis domicilio ad fru6)!us p2enitenti£ dignos 
ferendos invitamur ? Idque eo vel maxime, quia 
fecundum Scripturas durillimum judicium his» 
qui prasfunc ,fìec(r);& Judicium fine mifericof'^ 
dia iis» qui mifericordiam non fecerunc(^). 

i ( . / i- ^ — ■ 

( a ) ^«?. de DoSìr. CltriJU l.cio. ^ ^ ) W^Ar. i v. i <5. 

(c) Sapkn. VI. 6. , (d) Jacoù, ii. i^. ^ ^ 
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ZM filix , faujlumque fit ; ^W»* 
tus bic jémt annus volvitur , quo 
pr<epotentis Dei Numme celfiffi- 
fnam banc tenes , BEATISSIME 
Pater, Sucerdotti , atque Im- 
U perii arcem; ex qua cum pittate 9 
quée in te fumma efi^ tum clementi^ tibi cognomitit^ 
univerfam Qbrifiianam Rempubiiesm > Popuirfque ti* 
hi fuMitot modifàrìt • Mctdit , ^iod battarum 
tium9 éc lUtirwum maximum tu te uno tonfiintium 
effe fr4tpikm kUtUigimtis mmm f ix UIm Mimi itn 
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Jtnguhrì munificentia , qua egregia 'vetuftàtU monimen' 
ta in Ctweliis , tS* A^ufeis V attcanis coUocanda col- 
lipn ufdtfiuaque pergis , e»que baud mtdiocrì imdi^ 
Homs mmmento Liturafis kirii di/picienda , atfue 
iiiu/iramiaj txbihen'i éUSfUt ex4iU edam humaniffimn 
m emdittitres Firos propenfiam ejufdim swimi rtff> 
qjUé ipfos omm fimn compie^eris > fy non una eMW" 
né$ iiierMÌitstii i»dUfo » Bépc dt te prMÌarm teftiim^ 
nià non' Um ipfi unùt ex muhìs , quam Vrhs foU » 
quam ttniverfus propetnodum Terrarum Orbis magisy 
ntagìfque geftit commemorare quoti die . §luapropttr non 
firn inep[ui,fi quam de SacrosanCtA TrinitAte Ora* 
tionem ad te babui , tefìimomis qua Coehftibus , quit 
terrenis » quaque infirnis etiam dcciaratam bomini* 
bus f buie tuarum laiedum pracom^ % éc ieftimomQCo» 
pulatam offerte auftm , meque ip/um unk $ibi tafunu 
àiden in eiitnteism . Hmd » temtfimm licei 9 frgs 
te Petrì Sttccefforem » Cbr^ Domini Ficérinm Oh/i" 
fuu , eultufque mei argumentum 9 ut inbentt snimo 
€xeip9àt €um rqgik demijtffime i tum JUnd obs e fieUTi o/b* 
fecroque vebementer , ut Urgiaris C5f tnibi » ^ Co/ie- 
gis meis omnibus exoftatfkm Apofiolicam tuam 'Bene- 
dici ionem /'fi 
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E fumma , prxflantiilimaquci 
Dei Natura ) Beatissime Pater,; 
hominum conceptu , acque ver- 
bis quoquo modo- indicuerò 
Sermonem , cum eli audax pec 
fe facinus» et cemericacis plcf 
num ; tum illud efl: audacilfimum certe de ado« 
randa, inefFabilique Trinitate differere velie.» 
Acque id non folum ex eo, quia Trinitatis Myi 
flerium , ex Auguftini fenccntia-, credacur à MAih 
tis(4)> incelligacur a paucis; fed magis mulco^ 
quod eodem audlore ne angelicis quidcm verbis 
cxplicari poffic ullacenus(^ ). Sed cnimvtero no? 
bifcum aélum eli preclare, quum ad Deicacis 

A3 - ope- 

{z) Lib.7, deGen.ad Utt.C. 2. • 

{h) De Symbbh ad Catbecumcft, Sfr, z. C. 3. ' 
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opera quadantenus cxplicanda fermone Divinst. 
fuppetere vcrba incelli'gimus ; ut > Spirita Dei 
humanam imbecillitatcm juvante, profunda Dei 
faluberrinio pavorc perfcrutari non prophana: te- 
roericacis, fed verse conftet efie pieratis argumen- 
rum . Agefis ergo, quod ad ipfam individuam 
Perfonarura in Deo uno Trinitatem, Divinorum 
riempe profundifTimum , fpedlatj Divina prorfus 
mihi de Eadem ex hoc loco , hac tanta Celebri- 
tate dicere incipienti Verba , et teftimonia prac- 
bebunt ùcem , femitamque tutifTìmaoi common- 
flrabunt. Quod fi ex Domini praricripto in duo- 
bus, tribufve leftibus (a) ftat orane Verbum itaj 
ut jure'ab omnibus hujufmodi teflimonium Ho- 
minum fit accipiendum: teflimonium Dei, quod 
majus ed ( ^ ) , in hisquac Dei funt , ecur non omni 
jurc, ac religione compledtemur ? / 

Quae funt autem Divinx , SUmmas , ìndivl- 
duacque Trinitatis tedimonia ì Omnino illufiria» 
pratclara , uniformia , certidìma . Illa vero tam 
late patent , quam Caelorum ambitus , quam Ter* 
rarum Orbis, quam Inferorum abyfsus. Àdfunt 
enim Trinitatis Tefles locupletiffìmi nedum e 
regione lucis beatiQìma» nedum e Sacculi cali- 

fine, fed, quod magis miremur, ex ipfa tene* 
rarum , et Mortis umbra , atque horrore fempi" 
terno. TeAes damnationis , teAes juflificationii^ 
tefles beatitudinis 5 teAes, inquam > ira: » ceRei 



(a) Deuteron.C. 19. v. i5'i& ^ati.c. 18. v. 16, 
( b ) Joan, Bpiji, L C. 5 • v. 9. 
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grati», teftes gloriar. Accende irac tcftimonia^ 
quomodo , aut quacenus di Wnam teflentur Trini* 
tatem: Fermis eotum f inqafc Jfaias (4), immo 
Dominus uc ed apud Marcum» (b) non moritura 
t( ignis non extmguitur • Quod aie : Fermis 9 ipùi 
' cA nula Gooicieiuia ; quod ak: Jgnis , ipfaefV te* 
terrifiu jMcna ; quod faic biexcinguibilis , ille im« 
moff aJiTt quid aliod anquarà intelligere fas efl» 
quam ipùm damnatiofiit fine fine delperittionefli» 
uc pulciierrìiiie coll^k Bcmahhis? (c j E% quo 
illod aprifliiae oonfiotnrt ' qood quemadmodom 
fumma ìmprobicas Aimaiam Dei bonicacem , ma* 
xima poena inefFabilem Chrifti voluptatem ; fic 
utriufque delperaiioais sceraicas Charicaci$ arguac 
aeiernicatem . 

Sed ab hac formidanda, et cum rimore» ac 
cremore commemoranda Omnipocentis Trinita- 
Tis apud Reprobai Evidciooe » ad akeram fermo- 
ncm convercamm ne ipéi » iu firugis plemiCmaia 
leftificatioacoi . Tres, clamac Evan^clillarum A» 
qnila 9 funf qw t^immmm àmH m t errs ( i )« Sfi'» 
rifut > Jqtés , et Ssngui$i $ì ki irig tmmm fimi » quod 
eft CbriftiM* ipfe énim venie non in aqua ( « ) for 
lum, fed in aqua, ec&ngaine: Ipfnni unictc Dei» 
Spiricu iuo Sandro non ad meniuram : Ipfe deni-: 
que fadus eft nobis a Deo Patre Jufticia (/); pcr- 
que ipium pacem habemus ad Deum juflificati in 
tanguine ejus co ipfo» quo ex aqua» ec Spiricur 

San« 



(a) C«^^*«.a4. (b) Cf^.9.v.43« 

(c) ièié*v.éB (f) /•GMf.C.t.v.le. 
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San<5to renati fumus. Tedimonia itaqac jaftifica- 
tionis noftr.^ apertiffìme pracdicanc in nobis ipfìs 
unum Deum Trinitatem. Quum enim Spiritus 
fit Deus (4)5 icciVco jufti, et veri adoratores per 
Spiricum conflicuci , in Spiricu et vcricate Deum 
adora mus. Quo fic uc Spiritus ipfe ceAimonium * 
f^ddat Spiricui noflro (b), quod fumas:i^iii Dei, 
et cohsredes Chrifti ejus . Deinde quemhiun Fi- 
ddiaoi latete fotéft', Chrifli &ngdinein jèxcitifle 
eximium CliàrtcatÌ8:fo8& in nòfmec ip{bs iofUaio* 
siiam?' Qais ignorat ìpfam. eundem Sanguiiiéia. 
et nodra; falutis pretium, et Redèmptioiiis poca- 
lum « ec vitae , gloriseque xterna: , quam fpera- 
xnus, pignus elle cercilfimum ? llle ille tot fibi 
adfcivic tefles , quor Martyres ; eaque propter 
vere Martyres, quia Teftes. Qui Spiritale, et Di- 
vinum teftimonium in fefe quum haberent , San- 
guineoi Chrifti, inqaam, quo ad vivificam Men- 
iìm. inébriabantur ». Tefti £ideli» primogenito 
K&orcuorum (c)» umquam capiti membra» (ic 
iàoguinis eftufione» Mortifque confummationc:* 
celies fidiftiaii cohaeferanc- Deniqae Viue Verbo> 
aqo9& lavacro hoii caimaliam depoftcio Soìrdium » 
m ak :Ajpofloloram. ftrinceps Petnis (^d)i fed bo» 
nsB Conicientiae interrogatio in Deum perfìciiur 
in bis, qui baptifmatis fonte renari lunt, quiquc 
xcernis Myfteriis funt initiati. Qax lane bona: 
coniciemÌ£. interrogatio quid eft aiiud^ quam ejus> 

dem 



< a ) Jt4tu^ C% §, vi%$. (h) sd R§m. C, S. té» 
<c) «tf^W/^*C. X. V, 5» (d) Epifi^i.C* $* V. ai. 
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l^)o( IX )o(^ 
àcm reélx Confcienciae ceflìmonium, quod iplii 
oiim pcrhibebac Paolo {s), ^odque nunc etiam 
faus Umcuìquc janéioroin pnebec fenfus inte- 
rior» quo» orgeme Charitate» vel aoaiheina eflè 
peropcanc prò Fratrilwis tahì 

Ifthxc adorandae Trinitaus teftifnonia quam 
tanta (tnt in hac terreftri domoairfb^» immo in hac 
ab cadem bea ci (lì ma Trinitate peregrinatione , qua 
ambulamus per Fidem , non per fpeciem ; Quos 
tandem , qoanrofque effe opportet verjtatis teftes 
in manente Civicate , in Angelorum frequentia > 
in Dei vivenris coelefti Domo? Quos? Cito di- 
co: Cmnipocencem ip^am^TlULNITATEli , quz deiè 
maxime , et aperciifime tn perpetua SanAomm 
luce profìretur . Tns funt » (h) Apoflolorum in* 
quit Theologus» ffii t^immimm dun^ in Cmlo^ 
PéUr 9 Firkum ». tt Sfmtus Smtihs \ H bitns unum 
funt. 39 Quis antem » appofice faic» at alibi fcm* 
„ per Aago&inuSf Evangelio credit» et da- 
„ bitat Teftes ede Patrem , et Filium , et Spiri- 
99 tum Sanétum, dicente Filio: Ego fum, qui 
», tefì-Imonium perhibeo de me , et teftimonium 
j» perhibct de noe qui mifit me Pater ?(^), ubi 
,» etd non eft commemoratus Spiritus Sandbus » 
9» non tamea incelligitur fepmnis. Scd nec ds 
9» ipioidibi lacuit» eumqoe teftem iatii » aperte^ 
^ que monftravic . Nam Cam illum promitceret^ 
9» aie: Ipfe idtimoniam perhibcbit de ms (t). 

9» Hi 

( a ) Rom, C. 9. v. r. ( b ) J^an, Epifi, l,Q. j, Vt 7. 

( c ) Contra Msximitt, Arian, Lik, a. C. 2 2. N. 5. 



^)o( X )o(i^ 
Hi funt tres Tefles, et tres unum font, quia 
ff unius fubAantis lunt. Quod autcm lìgna , qui- 
,» bus lignificaci lunt (illa fcilicet, quae pauilo 
» fuperius explicau fune» 6pintus> Aqua» et ^an* 
n gttis ) de corpore Domini exieruat» fignifi- 
,» caveninc Ecclefiam pxdicaotem Trimitatis 
9$ unam 9 eandemque Nacoram $ qoooiam hi 
»f tresf qui trino modo figatficati fant 9 onum 
„ funt: Ecclefia vero eos prsdfcans Corpus eft 
Chrifti . Sic ergo tres, quibus fignifìcati funt, 
ex corpore Domini exierunt, lìcut ex corpore 
„ Domini fonuit, ut baptizarentur Gences in no- 
j, mine Pacris, et Filii , et Spiricus San<5li. in no- 
f, mine , non in nominibus 5 hi enim tres unum 
»» funtt et hi cres uni» eft Deus. Hadeaus Au* 
guftinos* 

Qaapropcer fi cefttmoiiionim' Domini medi- 
tatores(\i ) com Regè Vare eflè veJimos eot quia» 
sudore eodem 9 beaci fine èorandem Scrutato- 
res (h)'y Chn'ftiani quum fimus» noftra maxime 
intererit, quod verx Fidei caput eft, unum fcili- 
cet Deum in Perfonarum Trinitate agnofceicet 
Confiteri , in Divinis eloquìis cum Icrutari dili- 
gentiilime, tum vero dies, arque no<5les medica- 
ri continenrcr, ut afTcquamur eam , quam depe- 
rì a)fis..omnes, beacicatem . Jure namque» meri- 
toqoe idem ipfe Summus Dodlor Augaftinus: ^^Si 
9^' non oonfolacur (e), inqnic » intertua . gandium 
j; • >. f» de 

(a ) P/4I. Il 8. V 24* 
( b ) Ibid. "j. 2. 

( c ) ^udj, hvang. Lib» i* ^aeft. igii . 
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„ de doéln'na Spiritali, qua Creatorjs Trinitas 
„ prsdicatur; magnae anguftiac fune in hominc, 
yy queni premic xrumna morcalis» cum ab iis, 
quce foris deledbant > prazcipicur abflinencia , ec 
incus non efl refedlio doé^rinac falucaris . Qus 
cum Ica Hnc, cogicemus idencidem velim, quan« 
ta teftium Nubes impofita fir nobis(a), ut ignis, 
vermifque seternitate faluberrime conterriti 5 6pi- 
ritusi Aquac, &C Sanguinis virtute JuOiiìcati; Pa- 
tris , et Verbi Charitacc fimiles Deo efficiamur in 
gloria Sanélorum • 



r ( a ) ad Hebr» C. 1 2. v. i» 
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